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Venerdì 27 novembre 1998 4 LA QUESTIONE CURDA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Fini accusa il Guardasigilli
«Fa parte di quel soccorso rosso che ha
portato in Italia il terrorista curdo»

◆La replica del ministro della Giustizia
«Non ho nulla da nascondere
Mi sono attenuto alle mie competenze»

◆ Il titolare della Farnesina puntualizza
«Non eravamo a conoscenza del fatto
che su quell’aereo ci fosse il leader curdo»

Il Polo spara a zero su Diliberto: dimissioni
Ma anche la maggioranza si divide sull’asilo a Ocalan. Dini si schiera contro
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA FuocoincrociatosuOlivie-
roDiliberto. IlPolonechiedeledi-
missioni,LambertoDiniprendele
distanze dal suo collega di gover-
no sulla questione dell’asilo poli-
tico, i suoi ex compagni di Rifon-
dazione Comunista insinuano
chequalcosasui rapporticonilca-
podelPkkil«compagnoOliviero»
sapeva. E sullo sfondo, mentre
sembra tramontare l’ipotesi del-
l’asilopoliticoprende
sempre più corpo
quella di un processo
inItaliasedovessefal-
lire il «pressing» su
Bonn perché presenti
finalmente la richie-
sta di estradizione del
leadercurdo.

Ma oggi la polemi-
capolitica investepiù
che il futuro del lea-
der curdo, il suo re-
cente passato. E s’in-
centra, in primo luogo, su chi sa-
peva del suo arrivo, suchi lo ha fa-
vorito. E nel «giallo Ocalan» en-
trano a forza altri personaggi di
primo piano: a cominciaredall’ex
premier Romano Prodi, tirato in
ballodaFrancescoCossiga.Alcen-
tro del «giallo» resta comunque
lui:OlivieroDiliberto.Sullavicen-
da dell’arrivo in Italia di Ocalan,
dichiara il ministro di Grazia e
Giustizia, «non ho niente da na-
scondere né oggi come Guardasi-
gilli nè, tengo a precisarlo nuova-
mente, ieri come capogruppo di
Rifondazione comunista». Dili-
berto limalasuarispostaallemille
critiche che gli piovono addosso
in stretto contatto con la presi-
denza del Consiglio: «Gli attacchi
elecriticheper lamiaappartenen-
za politica sono ovviamente leciti
- ribadisce il ministro -. Le critiche
egliattacchicheinvecemisirivol-
gono come ministro della Giusti-
zia sono infondati e dunque del
tuttostrumentali».

Palazzo Chigi faquadratoattor-
no al contestato ministro, ma via
Arenula appare sempre più un
«fortino assediato». «Nella vicen-
da Ocalan - insiste Diliberto - mi
sono scrupolosamente attenuto
esclusivamente alle mie compe-

tenze istituzionali. Hola ferma in-
tenzione di proseguire su questa
stradaenonhoalcunaintenzione
di farmi trascinare in risse da sta-
dio». Ma la «rissa» politica è già in
atto. Ad alimentarla è innanzitut-
to l’opposizione di centrodestra.
Che ha due obiettivi dichiarati:
l’espulsione immediata del «ter-
rorista curdo» e la «testa» dell’uo-
mo di punta del «soccorso rosso
internazionale»: Oliviero Diliber-
to. «Ormai mi sembra evidente -
diceilpresidentediAn-cheilcapo

delPkkègiuntoinIta-
lia accompagnato da
un esponente comu-
nista come Mantova-
ni perché ambienti
della sinistra e dell’ul-
trasinistra, che in al-
cuni casi sono am-
bienti governativi
(penso ai comunisti
diCossuttaedaiVerdi
di Manconi), gli ave-
vano dato garanzie
circa l’esito della sua

domanda politica». Alleanza Na-
zionale, annuncia Fini, sosterrà la
richiesta fatta dal leader del Ccd
Pierferdinando Casini di dimis-
sioni del Guardasigilli: «Noi sia-
mo critici con tutto il governo e a
maggior ragione con Diliberto -
spiega il presidente An - che non
può sostenere di non essere a co-
noscenza di tutti i contatti perché
finoaduemesi faeranelpartitodi
Mantovani e nessuno mi toglie
dalla testa che i contatti tra Rifon-
dazione comunista e Ocalan fos-
sero stati costruiti nel tempo, non
certo dopo la scissione tra Cossut-
taeBertinotti».IlPoloèscatenato.
Tra i più infuriati è Casini: «Può
darsi che Diliberto non fosse in-
formato del viaggio di Mantovani
- afferma - ma non è possibile che
non fosse a parte di tutti i collega-
menti che sono all’origine di quel
viaggio». «La missione di Manto-
vani - tuona il leaderdelCcd -èso-
lo l’ultimo anello di una catena
che ha legato lungamente Rifon-
dazione e il Pkk in nome di comu-
ni ideali marxisti e leninisti. Dili-
berto - conclude - è stato per due
anni e mezzo il capo di Mantova-
ni,nonpuòpresentarsioggicome
un alieno. Il suo dissenso a poste-
riori è tanto imbarazzante quanto

poco credibile. A questo punto le
sue dimissioni sono un atto dovu-
to».

Si«spara»suDiliberto,mailber-
saglio «innominato» del centro-
destra è Massimo D’Alema. Tutti i
riflettori_sono puntati sulle mo-
dalità dell’arrivo del leader curdo
in Italia su quel volo Aeroflot da
Mosca. «Il governo sapeva ed è
vergognoso che lo neghi», torna a
denunciare Silvio Berlusconi. Da
Madrid, il presidente del Consi-
glio rimanda tutti alle sue dichia-

razioni in Parlamento il 17 no-
vembre quando sostenne che il
governo «sapeva che era estrema-
mente o imminente l’arrivo di
Ocalan in Italia». Frattini (Fi),pre-
sidente del Comitato di controllo
sui servizi, confermachegli «007»
italiani erano stati allertati. Ma il
ministro degli Esteri chiarisce che
era arrivata solo «qualche indica-
zione» su un’ipotesi del genere.
«Ma non sapevamo - puntualizza
il titolare della Farnesina - che
Ocalansarebbestatoimbarcatosu

un aereo Aeroflot
che da Mosca veniva
in Italia. Non ne era-
vamo al corrente».
Sembra profilarsi
una nuova clamoro-
sa polemica: quella
tra D’Alema e Dini.
Ipotesichetramonta
in serata dopo un
chiarimento tra il
premier il ministro
degli Esteri: non bi-
sogna vedere alcuna

contraddizione tra D’Alema e Di-
ni, rilevano fonti governative, ri-
cordando che la Farnesina era sta-
ta informata dall’ambasciata tur-
ca della possibilità dell’arrivo di
Ocalan, ma che il governo «nulla
sapeva delle modalità e dei tempi
in cui Ocalan sarebbe giunto in
Italia». E nulla sapeva neanche il
governo precedente. Dagli Stati
Uniti giunge la voce indignata di
Romano Prodi: «Con assoluta fer-
mezza - dichiara l’ex premier - in-
tendo precisare che mai né io per-

sonalmente né il mio governo ab-
biamo in alcun modo permesso,
agevolato o anche soltanto cono-
sciuto un qualsiasi progetto ten-
dente a portare all’ingresso in Ita-
lia del signor Ocalan». Prodi repli-
ca così a Francesco Cossiga che
avevasostenutocheilcasodellea-
der curdo riguardava «il governo
precedente e non quello attuale».
«Se Cossiga sul caso Ocalan è al
corrente di qualche fatto preciso -
conclude Prodi - lo dica con chia-
rezza». E con chiarezza Lamberto
Dini si è espresso ieri sull’altra spi-
nosaquestionesultappeto:quella
dell’asilo politico a Ocalan. No al-
l’asilo, motiva il ministro degli
Esteri,perchéireatidicuièaccusa-
to il capo del Pkk non sono com-
patibiliconlostatusrifugiatopoli-
tico. Non è il momento di discu-
terne, taglia corto» D’Alema, per-
ché «abbiamo leggi che regolano
il diritto d’asilo e abbiamo una
commissione che dovrà esamina-
re sulla base di queste leggi questa
richiesta».
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Berlusconi
Il governo?
Commedianti
Sui problemi legati alla presenza
di Abdullah Ocalan in Italia la si-
tuazione diventa «più grave di
giorno ingiorno»e il governo«ne
viene fuori apparendo come una
compagnia di giro che mette in
scena una commedia degli equi-
voci e fa danni a non finire». Così
Silvio Berlusconi, parlando con i
giornalisti a Vicenza, ha com-
mentato le affermazioni del mini-
stro degli Esteri Lamberto Dini
che ha espresso il proprio rifiuto
alla concessione dell’asilo politi-
co al leader del Pkk. Il presidente
di Forza Italia ha aggiunto che «il
presidente D’Alema in Spagna ha
dato un’altra versione, e cioè che
solo dopo il 22 dicembre si deci-
deràseconcedere l’asilooproce-
dere all’espulsione di Ocalan».
Secondo il leaderdiForza Italia si
nota «una contraddizione palese
e grave dentro il governo tra un
ministro importante come quello
degli Esteri e il primo ministro in
unaquestionedipoliticaestera».

Dopo aver sottolineato che già
in precedenza il ministro della
giustizia Diliberto si era espresso
a favore della concessione dell’a-
silo politico, ma che D’Alema l’a-
veva giudicata una dichiarazione
personale, Berlusconi ha aggiun-
to che «la situazione che emerge
mostra come ci sia tra le forze
della maggioranza una forte
mentalità anti americana, anti
occidentale e terzomondista.
Quindi il problema di un post-co-
munistaalgovernoemergeprima
di quanto noi potessimo immagi-
nare». Altra contraddizione, se-
condoBerlusconi,quellesulfatto
se il governo fosse a conoscenza
dell’arrivo di Ocalan. «Il ministro
degli Esteri dichiara che non ne
era a conoscenza. Il presidente
del Consiglio alla Camera aveva
invece affermato il contrario e
cioècheilgovernoerastatoinfor-
mato e aveva attivato i servizi se-
gretielapolizia.

■ LE ACCUSE
DI CASINI
«Tardivo
il ripensamento
del ministro Dini
Ocalan andava
espulso
immediatamente»

Manifestazione anti italiana ad Istanbul; sotto il ministro della Giustizia Diliberto; in basso Marcello Lippi Sezer/Ap
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■ I VELENI
DI RIFONDAZIONE
Il compagno
Diliberto
sapeva bene
dei nostri legami
con il movimento
curdo

«Aspettiamo la Juve. Sarà un match non politico»
Parla Faruk Suren, presidente del Galatasaray: Istanbul è tranquilla 27EST01AF02
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STEFANO BOLDRINI

ISTANBUL Faruk Suren, 53 anni, in-
dustriale, uno degli uomini più ricchi
della Turchia, è il presidente del Gala-
tasaray dal 23 marzo 1996.

Presidente Suren, Galatasaray-
JuventussigiocheràaIstanbul?

«Pensodisì.Sicuramentesì.Secondonoi
nonc’èalcunostacolo.Latensioneèsolo
politica. Ilpopoloturconeiconfrontide-
gli italiani non nutre alcuna ostilità. Ve-
do anche che ledimostrazioni contro gli
italiani stanno diminuendo. Sono state
eccessive. Ma bisogna capire. «Apo» per
noi è il nemico numero uno. Ci ha dato
30mila martiri. La rabbia del popolo tur-
co va compresa perché ha sofferto per
questo signore. Voglio sottolineare che
finora non ci sono stati gesti di ostilità
nei confronti dei 10mila levantini, cioè
gli abitanti originari dall’Italia, che vivo-
no inTurchia.Nonèaccadutonulla.Noi
siamo convinti che la Juventus potrà ve-
nire tranquilla. In findei conti èunapar-
titadicalcio.Nonèlaguerra».

Lei due giorni fa ha incontrato a
Ginevra il segretario Uefa Ai-
gner. È vero che ha ricevuto assi-
curazioni sullo svolgimento del-
lapartitaaIstanbul?

«Aigner ci ha spiegato il motivo per il
quale l’Uefahadecisodi rinviare laparti-
ta. Ha detto che la tensione politica non
garantiva la sicurezza necessaria per lo
svolgimento della gara. Si è preferito
prendere tempo, nella speranza che in
questi sette giorni la tensione diminuis-
se. Ma mi ha anche detto che se avessero

pensato di giocare
questa partita in
campo neutro
avrebbero già pre-
so questa decisio-
ne. Ha poi aggiun-
to che il popolo
turco deve darsi
una calmata e che
la tensione deve
diminuire».

La Juve però
continua a
premere per
giocare in
campo neu-
tro. Non teme che anche questa
volta l’Uefa darà ragione alla Ju-
ve?

«Sì, abbiamo questo timore. Non appro-
vo il comportamento della Juventus ma
la capisco. A Torino stanno usando be-
nissimolatensionepoliticaalorofavore.
Ovviamente cercheranno fino all’ulti-
mo di ottenere che questa partita si gio-
chi inunaltropaese.Mail signorBettega
sa bene che qui non accadrà nulla. E vo-
glio ricordare ai dirigenti della Juventus
che il 18 novembre una squadra femmi-
nile di pallacanestro italiana ha giocato
adAdana, una cittànel suddellaTurchia
e non è accaduto nulla. Pensate, una
squadra di donne, nel pieno della crisi
Turca e lo svolgimento di questo incon-
troèstatoassolutamentetranquillo».

Ha avuto contatti personali coi
dirigentidellaJuventus?

«No».
Le risulta che qualche dirigente
della Juventus sia venuto a Istan-

bulperrendersi contodipersona
dellasituazione?

«No.MasoancheperchélaJuventusnon
ha inviato a Istanbul i suoi dirigenti: se
qualcuno di loro fosse venuto qui, si sa-
rebbe reso conto che la situazioneèasso-
lutamente tranquilla e non ci sono pro-
blemi per assicurare il regolare svolgi-
mentodellapartitadel2dicembre».

È vero come sostengono alcuni
organi di informazione in Tur-
chiachelaJuventusvorrebbegio-
carequestapartitainRussia?

«No. E con quel freddo sarebbe assurdo.
La verità è che la Juve aveva chiesto al-
l’Uefa di giocare questa partita a porte
chiuseaLosanna».

InItaliacircolainvecelavoceche
questagarasipotrebbegiocarein
Romania:neèalcorrente?

«Si tratta solo di voci. Questa storia della
Romaniaèuscita fuori solamenteperché
ai cittadini turchi non viene richiesto il
visto per recarsi in Romania. Ma, ripeto,
sitrattadiunavoceinfondata».

Qualè ilgiudiziodell’industriale
Suren su quanto sta accadendo
traItaliaeTurchia?

«È un argomento molto delicato. La rea-
zione in Turchia è stata certamente pre-
cipitosa. L’Italia ha le sue leggi, e in un
certo senso dobbiamo accettarle. Il go-
verno turco, poi, doveva completare la
documentazione per richiedere l’estra-
dizione di «Apo». Solo quando queste
carte saranno pronte e quindi la nostra
richiesta sarà giustificata, allora si potrà
giudicare la giustezza della decisione del
governo italiano. In ogni caso, non si
può giustificare il boicottaggio nei con-

fronti delle merci italiane. Noi vogliamo
la nostra adesione all’Europa. E per que-
stomotivopensochedobbiamoadattar-
cialleregoledell’Unioneeuropea».

Se la partita non si dovesse gioca-
re, questo «sgarbo» alla Turchia
potrebbeaumentarelatensione?

«Sarebbe un’ingiustizia. Giocare in cam-
po neutro significherebbe umiliare la
Turchia.Unasettimanafa lenostreauto-
rità,purnonessendotenutea farlo,han-
noinviatoall’Uefaunadocumentazione
incuivenivaillustratoilpianodisicurez-
za.Manonnehannotenutoconto.Dalle
mie fonti però, so che questo piano sarà
ulteriormente rinforzatoepotràgaranti-
rel’assolutaregolaritàdellagara».

Se l’Uefa dovesse decidere di far
disputare questa partita in cam-
poneutro,checosafarete?

«Se dovessero decidere di farci giocare in
campo neutro chiederemo al nostro go-
verno come comportarci. A quel punto
nonsarebbepiùunfattosportivo,madi-
venterebbeunaquestionepolitica».

Perché non ha parlato diretta-
menteconlafamigliaAgnelliper
risolverequestoproblema?

«Non ho avuto contatti diretti con la fa-
migliaAgnelli,mahosollecitatolacorte-
siadeisuoipartnercommerciali».

La Champions League è l’obietti-
vo più importante della stagione
sportivadelGalatasaray?

«Sì».
Presidente Suren, come finirà
questastoria?

«Verranno qui. Daremo loro la migliore
ospitalità.Speriamodibatterli.Epoilisa-
luteremo».

■ SICUREZZA
ASSICURATA
«Una settimana
fa le nostre
autorità hanno
mandato all’Uefa
un piano che sarà
rinforzato»

LA LETTERA

LA TURCHIA INVITA LA MINISTRA
«INSIEME ALLO STADIO»

LORENZO BRIANI

ROMA Un invito in piena regola.
Da ministro a ministro. Yucel Se-
ckiner, che inTurchia si occupa di
sport, ha invitatoad IstanbulGio-
vanna Melandri, suo parigrado
italiano,inoccasionedellasfidadi
Champions League fra Galatasa-
ray e Juventus. Una maniera piut-
tosto esplicita per far scemare la
tensione che si è creata in questi
giorni intornoallasfidadipallone
dai contorni politici. Ocalan-Ga-
latasaray-Juventus-Italia-Tur-
chia. Un legame che dovrebbe
averealmenountassellomancan-
te:illeaderdelPkk.

Ilministrodellosportturcoscri-
ve: «Essendo due sportivi, non
possiamo lasciare che la politica
influisca negativamente e rovini
l’atmosfera del match. Do garan-
zie in nome del mio governo che
la sicurezza della partita sarà com-
pletamente garantita. Sarò onora-
todiaverlacomeospited’onorein
modo da assistere insieme alla
partita.Applaudiremo il vincitore
e il perdente della partita insie-
me». E così conclude: «l’atteggia-

mentodelpubblicoturconeicon-
frontidellapartitanonoltrepasse-
rà i limiti di un comportamento
dagentiluomini.Mailofarà».

Giovanna Melandri, dal canto
suo, non ha accettato l’invito ma
nemmenol’ha rifiutato.Èrimasta
in mezzo al guado e, molto diplo-
maticamente ha fatto sapere che:
«iscrivendosi in una vicenda così
importante, ritengo chesi tratti di
una decisione che va valutata dal
governo nel suo insieme». Deci-
sionetuttaancoradaprendere,in-
somma. Nulla è scontato. «Ho
personalmente apprezzato il ge-
sto-haspiegatoilneoministrodei
benieattivitàculturali - evaluterò
ildafarsi».

Intanto Marcello Lippi, il tecni-
co della Juve, conferma con forza
quanto detto nei giorni passati. E
ritorna sulle polemiche nate dal
«no ad Istanbul». «Non ci sono af-
fatto state reazioni esagerate per-
ché chi ha visto i telegiornali in
questi giorni e letto i quotidiani
non può lanciarci tale accusa.
Non è nemmeno stata esagerata
l’Uefa, che non ha fatto altro che
prendere coscienza della situazio-
ne,unasituazioneevidentemente

non normale.Nonèstataesagera-
ta neppure la reazione del Galata-
saray,chesièvistoinparteprivato
di un diritto, quello di giocare in
quelladata. Semmai, è stato il loro
tecnico, Terim, a dire cose inop-
portune, perché noi non recupe-
riamo proprio nessuno, se allude-
vaaDavids.Vorràdirechechiede-
remo un’altra settimana, così re-
cupereremo... Del Piero». La bat-
tuta finale sembrerebbe annun-
ciare una fase di netto disgelo da
parte della Juventus, anche se c’è
ancora il problema dei giocatori
(ultimodeiqualiZidane, l’altro ie-
ri) che hanno detto a chiarissime
note di non voler andare a Istan-
bul. Ma Lippi rimanda la questio-
ne: «Quando ci sarà la decisione
ufficiale, allora riuniremo la squa-
dra e faremo la conta, per il mo-
mentononserveparlarne».

Tanto clamore per una sfida di
pallone diventata di dominio po-
litico. Edè proprio il segretariodei
ds Veltroni, da sempre juventino,
che vede segni di distensione nel-
l’invito rivolto dal ministro dello
sport turco al suo collega italiano
perché la partita Galatasaray-Juve
possaaverluogo.AdIstanbul.


